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OSSERVAZIONI 

DEL DOTT. ADOLFO NESI 

bull' opuscolo 
DEL DOTT. GIUSEPPE VENTURUCCI , 

„ IL COLERA N0\ È CONTAGIOSO, „ 

■— ^acOOc r» ' — — — - 

In una questione di tanta rilevanza , agitata 
fra gli uomini dell'arte da circa quarant' auni , e 
pur tuttavia rimasta non per anco definitivamente 
risoluta, il comparire di un opuscolo scritto da un 
medico, e tendente a dimostrale in un modo as- 
soluto che il Colera non è contagioso, doveva 
necessariamente pungere la curiosità e l'interesse 
di ogni classe d'individui, e specialmente di quella 
dei medici. Ed io fra gli altri nel leggerne l'an- 
nunzio esclamai Eureka / cliè il libro portava 
nel titolo tale un'impronta di sicurezza da non 
fare nemmeno supporre che dopo di esso la fa- 
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mosa ed interessante controversia dovesse pur sem- 
pre rimanere allo stato di famosa ed interessante. 

controversia. 

Ma letto attentamente l'opuscolo del Dottore 
Venturucci l'ho richiuso sospirando, e rimanendo 
come prima senza l'ombra del dubbio sulle qualità 
epidemiche della malattia, sono tornato a doman- 
darmi coi mille se il Colera possa o no essere 
contagioso. E benché l'opuscolo del Dott. Venturucci 
fosse diretto al Popolo onde rassicurarlo e trasfon- 
dere in lui le convinzioni dell'Autore, più che a 
rischiarare un punto di scienza di tanto interesse 
per tutti, non ostante ho creduto dovere divul- 
gare queste poche osservazioni per confutare gli 
argomenti dal Dottore Venturucci portati innanzi 
onde sostenere il suo asserto, non con la intenzione 
di dimostrare assolutamente le qualità contagiose 
del Colera , ma solo per provare la debolezza de- 
gli argomenti coi quali egli puntella le sue asser- 
zioni al popolo in si grave e difficile controversia. 

§ I 

Onde ben conoscere innanzi tutto a qual punto 
si trovi fra gli uomini dell'arte la questione della 
contagiosità, e della non contagiosità di questa 
malattia, giova che a tal proposito, fra le opere 
più estese e più recenti , io citi il passo seguente 
estratto dalla bella monografia sul Colera dei Si- 
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gnori Dclaberge, Monneret e Fleury. — Essi rias- 
sumendo il loro dotto articolo conchiudono con 
queste parole: a Eccoci ora ad una delle questioni 
» più difficili e più controverse. Il Colera deve egli 
» riguardarsi come malattia contagiosa? Prima di 
» entrare in discussioni è d'uopo ricordare un fatto 
» capitale ammesso da tutti i buoni osservatori, che 
» cioè il contagio è un carattere accidentale e re- 
» lativo di alcune malattie, il quale simile ad ogni 
» altro elemento morboso può congiungersi a molte 
» affezioni che non sono contagiose per sè mede- 
» sime , mentre può mancare in quelle che tali 
» sono il più delle volte. Riflettendo a questa 
*> massima la quale emerge dalla analisi conscien- 
» ziosa di un gran numero di fatti , comprendesi 
» non difficilmente potere non essere più consen- 
» tanee al vero le asserzioni dei contagionisti di 
» quelle dei loro avversarii. Né si può accon- 
» sentire a negare i fatti , lo che non ha contri - 
» buito giammai ai progressi della scienza, mirando 
» in vece solamente a riunirli, a classarli, a di- 
» scuterli , onde poter determinare quali sieno le 
» coudizioni valevoli a fornire ad una malattia 

» qualunque essa siasi l'elemento contagioso 

» Il modo di propagazione del Colera neir Isola 
» di Francia, e il suo modo di trasmissione nelle 
» isole di Bombay, del Ceylan, di Sumatra e di 

» Penang per mezzo dei vascelli e delle barche 

» sul Continente per mezzo delle carovane, dei 
» corpi di armata, dei pellegrini, dei fuggiaschi , 
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» e degli individui in contumacia, sembrano di- 
» mostrare abbastanza le proprietà contagiose di 
» questa malattia. Non ignoriamo essere stati cri- 
» ticati diversi fatti da noi ora esposti, e che 
» mentre Moreau de Yonnès annunziava la impor- 
» tazione del Colera a Orembourg per mezzo 
» di una carovana, Humboldt scriveva che il 
» Colera esisteva in questa località tre mesi 
» prima dell' arrivo di questa carovana prelesa 
9 iraportatrice del contagio. Sappiamo ancora che 
» se Legai lois e Brière De Boismont hanno so* 
» stenuto la importazione del Colera dalla Rus- 
» sia nell'armate Polacche, tale affermazione è 
» stata giudicata temeraria da Oalmas. Contradi- 
» zioni simili occorrono ad ogni momento nella 
» storia di questa malattia. Quando i fatti sono 
» ben caratteristici e ben evidenti comprendasi do- 
» ver essi ricevere la medesima inlerpet razione da 
» tutti gli osservatori, mentre al contrario forni- 
» scono materia a discussioni interminabili allora- 
» quando sono complessi ed oscuri. Abbiasi in 
» mente il contagio non essere sovente che un ele- 
» mento accidentale di certe malattie, e allora ri- 
» fiutandosi ad ogni partito estremo, sarà dato non 
» trarre dalle osservazioni altro che le conseguenze 
» rigorose che da esse possano emanare. » (i) 

Queste le più rilevanti delle parole dei citati 
scrittori: e pur non ostante inclinerebbero essi, più 

(i) Compendio di Medicina pratica. 
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che altro, ad ingrossare la schiera dei non conta- 
gi on isti. 

Ciò posto , passiamo ad esaminare con quali 
ragioni il Dottore Venturucci asserisce e pretende 
di sostenere che 

Il Colera non è contagioso. 

// oontagio (egli dice) è un Virus dotato 
di specifica azione, contenuto in una pus tuia , in 
un bubbone, o in un 7 ulcera, e capace di destare 
certi fenomeni morbosi secondo la sua virtù. 

Prima di tutto, perchè una malattia possa ri- 
tenersi come contagiosa , non è punto necessario che 
presenti i caratteri accennati, che vi sia cioè nella 
sua forma la presenza della pustula , del bubbone 
o dell'ulcera. Questa non è la più giusta, anzi è la 
più erronea definizione del contagio che mai possa 
darsi. Malattie che non presentano nè punto nè 
poco le accennate condizioni , ritenute come in- 
dispensabili dal Dottore Venturucci, sono con- 
tagiose e come tali da tutti considerate. Così la 
scarlattina, il tifo, la febbre gialla ed alcuni 
morbilli. In essi non esiste virus contenuto, apparen- 
temente almeno, in pustula, bubbone o ulcera; e 
alcune volte lo stesso tifo manca di qualunque 
delle sue ordinarie eruzioni: perdono forse per ciò 
tali malattie il loro carattere contagioso? 

Tutti gli Autori hanno definito il contagio in 
modi non affatto simili, è vero, ma nessuno ha 
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osato farlo in una maniera così assoluta e così 
ristretta. Nacqu i rt, Bouillaud e varii altri hanno 
inteso per contagio: «La trasmissione di una ma- 
lattia da uno ad un altro individuo per V effetto 
di un contatto mediato od immediato. » — Il Fo- 
deré ha inteso esprimere con la parola contagio: 
« L'azione mercè la quale un corpo malato per un 
contatto mediato o immediato comunica lo stesso 
genere di malattia a un corpo sano , che alla sua 
volta lo comunica ad altri, senza eccezione di età, 
di sesso, di temperamento, di genere di vita, e 
senza che nelle sei cose dette non naturali ve ne 
sia una alla quale possa ragionevolmente attribuirsi 

10 sviluppo della malattia. » Il Rochoux ha am- 
messo il contagio — per ogni malattia nella quale il 
corpo dell'individuo che ne è affetto produce un 
principio capace di comunicare lo slesso male a 
un individuo sano, qualunque sieno d'altronde l'o- 
rigine primitiva di sì fatto principio, le condizioni 
che rendono più o meno facile la sua introduzione 
nella economia, le vie per le quali essa si opera, 
ed il modo con cui si effettua. — £ la presenza 
della pustula , del hubboue , o dell'ulcera, non 
solo non è stata creduta necessaria, ma per fino 
la stessa esistenza di un virus è stala revocala in 
dubbio. Ed il Quesnay è andato perfino a definire 

11 contagio: « La comunicazione di un moto spon- 
taneo che si propaga da un corpo a un altro ca- 
pace di un tal movimento. » 
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Il Dupuytren ammette un germe, un virus, una 
atmosfera pregna dei principii del male. Nè oggi- 
giorno perchè una malattia contagiosa si comunichi 
da uno ad un altro individuo si ritiene come con- 
dizione necessaria il contatto mediato o immediato, 
poiché è generalmente ammesso che lu stessa aria 
atmosferica possa servire di veicolo per la trasmis- 
sione del principio contagioso, di quest'ente tut- 
tavia rimasto invisibile, ed incompreso. 

Nessuno insomma ha ritenuto come indispen- 
sabile nei contagli, la presenza della pustula, del 
bubbone, o dell'ulcera, per accordare a questi la 
proprietà di trasmettersi; nè questa è al certo va- 
lida ragione per escludere assolutamente la con- 
tagiosità del Colera. 

Il Dott. Venturucci adunque non ha defluito 
il contagio, ma semplicemente descritti i caratteri 
principali di alcune malattie contagiose. 

E perchè nou potrebbe dai vomiti, dalle deje- 
zioni alvine, dalla traspirazione stessa degli amma- 
lati di Colera svilupparsi un principio che por- 
tato in circolo per mezzo dell' assorbimento cutaneo 
o polmonare degli individui sani , potesse ren- 
derli infermi riproducendo in essi la medesima 
malattia? Forse perchè ciò non accade sempre ? 
Ma è egli necessario che ciò sempre accada ? — 
« E che vale che alcuni abbiano indossate le vesti 
» stesse dei malati di Colera , aperti i loro cadaveri , 
» assaggiate le materie rigettate per vomito, se 
» vediamo simile invulnerabilità anche in occasione 
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» di petecchie, di vajolo, di febbre gialla , sulle cui 
» facoltà contagiose non cade alcun dubbio? » (i) 

Li esperimenti fatti ingerendo o injettando le 
diverse secrezioni ed escrezioni nei corpi sani, hanno 
forse fino ad ora condotto 'a resultati decisivi, 
onde ammettere od escludere la contagiosità di 
questa malattia ? 

O perchè vorrà il Dottore Venturucci negare 
la predisposizione individuale a contrarre o non 
contrarre una malattia contagiosa? La predisposi- 
zione è un fatto innegabile, è oggimai V unica an- 
cora di salvezza per arrivare a comprendere il poco 
u ninno effetto dei resultati , che han tenuto dietro 
alle più ardite e diligenti inoculazioni. Esiste fuori 
d'ogni dubbio una disposizione la quale preserva 
alcuni individui dal contrarre qualunque contagio, 
appunto come, viceversa, vi sono delle condizioni 
speciali in cui altri lo contraggono con più facilità. 
Così la età; come la infanzia per la scarlattina, la 
pertosse, i morbilli; l'adolescenza e la virilità per 
le affezioni tifoidee; siccome pure dispongono a 
contrarre più facilmente le affezioni contagiose la 
debolezza, le cachessie, i mali cronici, certe condi- 
zioni speciali insomma della salute, principalmente 
quando V affezione contagiosa regna sotto forma 
epidemica. 

Che se arrestasse il Dott. Venturucci la idea 
che l'analisi chimica non ha scoperto il principio 

(i) Franceschi, Giornale politico letterario. 
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contagioso nelle secrezioni ed escrezioni dei Co- 
lerosi, si conforti ; poiché la Chimica è tornata a 
casa con le mani vuote nel vajolo , nella peste e 
nella sifilide, come pure quando ha voluto impa- 
dronirsi del principio miasmatico che niuno ha 
veduto e che pur tutti siamo necessitati ad am- 
mettere. 



§ 5. 

Nè deve al Dott. Venturucci fare ostacolo la 
mancanza del periodo di delitescenza in questa 
malattia. Il periodo di delitescenza è quel lasso dì 
tempo che passa tra 1* invasione de) male ed il 
suo manifestarsi. Ora esamini le descrizioni di que- 
sto morbo fatte dai medici a cui toccò in sorte 
il triste privilegio di osservarlo e di studiarlo sopra 
un campo vastissimo. « Altre volte » dice il Moti- 
neret a dopo aver provato, per un tempo che va- 
» ria da alcune ore a due, tre e anche quattro 
» giorni, della intumescenza alle pareti addominali 
» e dei borborigmi, l'infermo è preso da lieve diar- 
» rea ec. ec. » (i) Ma supposto anche che il pe- 
riodo di delitescenza mancasse, .questo argomento 
pure non sarebbe di gran valore, poiché la stessa 
peste bubbonica, il tifo, e la febbre gialla hanno i 
prodromi della delilescenza e si sviluppano alcune 
volte ad un tratto. 



(1) Loto citalo. 



■ 
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Uscito dallo stato di delitescema (egli dice) 
dovria avere il suo incubo. Or che cosa è mai, Sig. 
Venturucci , incubo di cui abbisognate con tanta 
necessità , onde non revocare assolutamente in 
dubbio la contagiosità del Colera? Incubo, sinonimo 
del Cauchemar dei Francesi, significa sogno ango- 
scioso , cattivo. Certo era incubazione cfce voi 
volevate dire, cioè il tempo che passa fra l'azione 
di una causa morbifica sulla economia animale, e 
la invasione della malattia. Ma allora il vostro in- 
cubo dovrebbe venire innanzi e non dopo il periodo 
di delitescenza. Nò mi tratterrò sulla inutilità di 
questa vostra obiezione, poiché credo che qualunque 
malattia prodotta da un principio morbifico debba 
avere il suo periodo d'incubazione; e ritenendo voi 
stesso il Colera per infezione, cioè prodotto da un 
principio come voi dite sui generis, dovete di ne- 
cessità ammettere in esso un periodo d'incubazione. 

m 

§ 5. 

Manca, dice il Dott. Venturucci, al Colera per 
essere contagioso la qualità di rendere crassi gli 
umori. Io non intendo veramente che cosa sia'que- 
sto incras samento di umori per il Dott. Venturucci. 
Asserisce egli aver ciò bastantemente sviluppato in 
certe sue Ricerche sulla Rabbia, le quali io non cono- 
sco. Forse leggendole mi convincerei della necessità 
di rendere crassi gli umori, che secondo ij Dottore 
Venturucci trae seco ogni e qualunque principio 
contagioso, come pure mi persuaderei del bisogno 
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di escludere ogni idea di coniugio in quelle ma- 
lattie che come il Colera si trovano essere a pro- 
cesso dissolutivo. Ma frattanto io ingenuamente con- 
fesso di avere attinto fin ora a certi Fondamenti di 
Patologia analitica i quali mi hanno insegnato a 
ritenere appunto come una proprietà del principio 
contagioso l'indurre nel corpo umano una tendenza 
all' organico discioglimenlo. 

§ 4. 

Che per ciò che riguarda la incostanza delle 
lesioni cadaveriche nel Colera-morbus, resulta a 
chi ha attentamente, largamente e profondamente 
osservata e studiata , dettagliatamente e coscenzio- 
samente descritta questa malattia , che nel Colera 
epidemico le lesioni cadaveriche, le più rilevanti 
almeno, sono costantemente le stesse: diminuzio- 
ne, cioè, generale della sierosità, alterazione del 
sangue consistente in un difetto di fluidità del 
medesimo, ingorgo dei minimi capillari, aridità 
delle sierose , e produzione di corpuscoli alla su- 
perficie della muccosa intestinale, come pure nella 
presenza nel tubo alimentare di un grumo sieroso 
e biancastro: queste lesioni poi, siccome in ogni morbo 
accade, più o meno pronunziate a seconda del vario 
periodo del male; per cui le differenze dei resul- 
tati necroscopici non sono sostanziali, ma assoluta- 
mente da mettersi sul conto dei diversi stadj in 
cui gli ammalati avevano dovuto soccombere. 
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§ 5. 

Nè il non conoscersi sino ad ora per domare 
il Colera rimedii specifici, od almeno un uniforme 
metodo curativo onde mitigarne i sintomi, è pure 
un valido argomento per impugnare in un modo 
assoluto le di lui proprietà contagiose. Di tulle le 
malattie veramente e incontrastabilmente conta- 
giose, non se ne conosce che una, contagiosa e 
specifica, la quale sia vittoriosamente combattuta 
il più delle volte da un rimedio specifico, e questa 
è la sifilide. I fatti non hanno bastantemente di- 
mostrato che onde una malattia possa dirsi conta- 
giosa sia necessario debba essere di natura specifica, 
nè la sua natura specifica trae seco per necessità 
una specifica medicazione. Non sono contagiose le 
febbri intermittenti, che pur si vincono quasi esclu- 
sivamente con la corteccia Peruviana, nè viceversa 
si conoscono rimedii specifici contro la peste, il tifo, 
la febbre gialla, il va jolo , la scarlattina, i mor- 
billi, la morva, la pustula maligna, il carbonchio, 
molle affezioni erpetiche ec. ec. 

Contro la maggior parie delle malattie consi- 
derate come incontrastabilmente contagiose, furono 
proposti e sono tultavia adottati metodi di cura, se 
non affatto differenti, non al certo costantemente 
simili tra loro; e riguardo alla cura del Colera, 
basterà riportare, io credo, il seguente passo del 
Monneret, il cui articolo non è che il riassunto dei 
migliori e più estesi lavori fatti su questa malal- 
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tia tino da quando essa abbandonò nel 1817 il lit- 
torale delle Indie orientali. Egli dopo aver passato 
in rivista i mille e uno rimedii stati fin qui pro- 
posti ed impiegati, così conclude: « In questa 
» lunga lista di medicamenti dovrassi egli pren- 
» dere la tale o tale altra droga , la tale o la tale 
» altra sostanza medicamentosa , e amministrarla 
» ciecamente all'infermo? O è d'uopo al contra- 
)> rio procedere dietro a norme di una indicazione 
» ragionata? Fra questi due metodi di agire, non 
» può essere difficile determinare a quale debba 
» darsi la preferenza : sul principio della epidemia 
» quando perivano indistintamente quasi lutti gli 
» individui che erano assaliti dal male, possono 
» essere state esperimentate senza discernimento 
» la tale o tale altra sostanza, il tale o tale altro 
» metodo curativo. Ma oggidì che molti fatti sono 
» slati raccolti e pubblicati , oggidì che le resul- 
d tanze statistiche stabiliscono l'efficacia di un 
» metodo curativo piuttostochè di un altro, è me- 
» stieri decidersi alla scella delle sostanze medica- 
» mentose dietro una qualche cognizione di causa. 
» Non credasi per altro che esistano dati baste- 
» voli per dare la preferenza ad una piuttosto 
» che ad un 9 altra opinione delle molte che sono 
» state avanzate, nè da noi stimasi potersi op- 
» porre al Colera una cura sempre identica senza 
» tener conto dell' età, del sesso, della costituzione 
• dell'infermo, e senza prendere in considera- 
» zione il periodo al quale sia pervenuta la malat- 
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o lia e la forma degli sconcerti che la rappreseti- 
» tano. £ siamo inoltre di avviso che se in tali 
» circostanze opinioni differenti e talvolta opposte 
» sono state sostenute con molto calore e perseve- 
» ranza , e se i resullamenti si sono dimostrati 
» favorevoli alla cura antiflogistica, come alla 
» cura stimolativa , ciò sia da riferirsi evidente- 
» mente alla diversità degli elementi contro dei 
» quali furono diretti i soccorsi curativi , perocché 
» elementi simili, identici, nella pratica medica 
» non s' incontrano mai , uè perciò esitiamo a cre- 
» dere che trattamenti curativi differenti abbiano 
» potuto condurre a risultanze numeriche analo- 
» glie. » Da ciò possiamo concludere che se contro 
il Colera non si conosce puranche alcun metodo 
di cura affatto specifico, non per questo deve rite- 
nersi come malattia assolutamente non contagiosa, 
ne che a combatterla con speranza di felici resul- 
tati non resti un metodo di cura razionale, che il 
medico esperimentato ed osservatore modifica a se- 
conda delle varie circostanze. 

— 

§ 6. 

Il Colera, ò vero, si ripr oduce per infezione. Ma 
quali sono le malattie pestilenziali che nou possouo 
riprodursi per infezione? Che anzi sotto certe date 
circostanze igieniche non solo si riproducono per 
infezione, ma si producono spontaneamente: e che 
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perciò? Forse perchè anche il Colera sotto queste 
accennale circostanze può riprodursi per mezzo 
della infezione, ne emerge la conseguenza che non 
possa essere contagioso ? 

« Il Colera può essere contagioso in forza 
» di un principio procreato dalla malattia , e su- 
» scettibile di essere trasmesso nel corpo umano per 
» assorbimento dopo aver dimorato alcun tempo 
» nell'atmosfera. » (i) Ciò ammesso, qual altra dif- 
ferenza passerebbe egli fra contagio ed infezione 
miasmatica, se non la necessità di un contatto me- 
diato o immediato? Ma se l'aria atmosferica che tiene 
in sospensione questo principio contagioso capace 
di essere assorbito o di riprodurre la malattia , 
serve in questo caso di anello di trasmissione, 
non riduce ella forse la infezione miasmatica ad una 
pura e semplice questione di contagio mediato? 

Il tifo, la febbre gialla, la peste bubbonica, 
la dissenteria , altro non sono che malattie le quali 
possono prodursi per infezione, regnare epidemica- 
mente e riprodursi e trasmettersi per contagio. E 
benché l'infezione, il contagio, e la epidemia, 
separa taraen te considera te, sieno tre maniere disti n te 
di generazione di certi morbi pestilenziali, pur 
tuttavia hanno questo di comune tra loro, che pos- 
seggono la proprietà di generarsi reciprocamente a 
vicenda, e insieme riunite concorrere alla pro- 
duzione di un male simile costantemente a sè 

(\) Bufalini, Pensieri intorno al Colera, 1835. 
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slesso. « Quindi (dice il celebre Bufalini ) alle 
» epidemie succedono spesso le malattie contagiose, 
» il che è fatto di così frequente e innegabile os- 
» servazione e di così alta importanza, che io stimo 
» debba per esso rendersi ognuno agevolmente 
» persuaso della verità che ora mi è parso di do- 
» vere abbracciare. La quale considerazione io metto 
» qui davanti al giudizio dei savii clinici, affinchè 
» eglino veggano se per avventura la sola oblianza 
» di essa abbia generato tanta confusione ed incer- 
)> tezza intorno alla natura delle affezioni conta- 
» giose e miasmatiche. Certo che almeno io trovo 
» assai spesso nei libri dei medici negalo a questa 
)> o a quella cagione il polere di generare qualche 
» morbo, solo perchè alcune volle questo ha po- 
» luto esistere senza di quella, li tal maniera dì 
» argomentare appunto io reputo imperfettissima , 
» parendomi insufficienti le anomalìe ad escludere 
» ogni possibilità di un dato effetto della econo- 
» mia organica per una assegnata cagione. Con que- 
» sta riflessione dinanzi agli occhi io non credo, a 
» cagione di esempio, che oggidì si agiterebbe co- 
» tanto la natura contagiosa o non contagiosa della 
» lebbre gialla. Si hanno eglino dei fatti di mostra - 
» tivi sì dell'una che dell'altra opinione? E per- 
» che non tenere che dunque la febbre gialla sia 
» talora da contagio e talora da altre cagioni ? 
» Quale assurdo in questa opinione se non forse 
» una conlradizione a premeditata teorica ? Come 
» si potrebbe annientare il peso dei fatti chiaris- 
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» si mi e ben accertati , i quali assicurano che la 
» febbre gialla si propaga per contagio, solo perchè 
» altre volte si è conosciuto andarne manchevole? 
» E come per la dimostrazione del contagio nei- 
» l'anzidetta febbre si potrebbe negare la forza di 
» tutti i fatti comprovanti la sua derivazione da 
» influenza di luoghi e di clima? Insomma l' una 
d cagione non esclude l'altra, e può la febbre gialla 
» avere queste due diverse origini e nondimeno 
» offrirsi a noi sotto un medesimo aspetto. » (i) 

Non son questi , argomenti convincenti onde 
ritenere con qualche fondamento come la epi- 
demia possa andare unita al carattere contagioso 
di una malattia ? Ma voi trovate ciò erroneo , 
perchè non vi è accaduto di scorgere che per 
la stessa ragione non acquistano il carattere 
di contagiose la tisi tubercolare , la scrofola, e la 
rachitide; come se la rachitide , la scrofola e la 
tisi tubercolare avessero mai regnalo epidemica- 
mente ! ! 

Or dunque non potendo noi nel Colera , co- 
me in niun' altra malattia pestilenziale, assoluta- 
mente disgiungere la epidemia dall' infezione e dal 
contagio, mollo meno potremo escludere quest'ul- 
tima proprietà con lo scopo di porre in non cale 
ogni misura tendente all' isolamento , mettendo da 
banda ogni precauzione, togliendo cordoni sanitari! 
e quarantene, ridendo della pronta disinfczione 

(1) Fondamenti di Patologia analitica. 



Digitized by Google 



— 20 — 

degli oggetti e delle mercanzie provenienti da paesi 
dove il flagello decima le popolazioni , mentre la 
scienza si sta tuttavia dubbiosa e meditativa sulla 
natura di questo morbo, e sul di lui modo di pro- 
pagazioue ; e ciò unicamente perchè questo flagello 
noti si presenta con un virus racchiuso in una 
pus t uld, in un bubbone o in un'ulcera! 

I cordoni, le quarantene, sono utili misure 
di precauzione, tentativi di un popolo sano onde 
isolare, per quanto è possibile, momentaneamente sè 
stesso da' popoli infetti. Guardate agli individui che 
muoiono le tante volte nei lazzeretti o a bordo di ba- 
stimenti non ammessi a libera pratica, della malattia 
stessa di cui portano in dosso il germe forse fino 
dal momento in cui lasciarono il paese infetto 
d' onde provenivano. Se quesli individui fossero 
venuti a morire nel bel mezzo di una popolazione 
vivente sotto l'influenza della paura generala dalla 
vicinanza di un simile flagello, l'avrebbero non 
solo immersa in un terrore che polca evitarsi, ma 
forse per sè soli sarebbero stati sufficienti a porre 
in qualche maniera gli abitanti che li ricevettero, 
in un focolare da cui poteva con più facilità pren- 
dere origine il fermento infettivo. 

§ 7. 

II Colera asiatico, dice il Dottore Vcnturucci , 
io/i differisce dal Colera sporadico che per la 
intensità dei suoi sintomi, e ciò è vero, ma una 
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differenza 11011 risiede soltanto in ciò che colpisce 
i sensi: qui questa differenza appunto rappresentata 
dalla più grande acutezza del male e dalla maggiore 
intensità dei suoi sintomi, comprende in sè stessa 
un grave argomento di distinzione, quando venga 
considerata sotto i due importanti punti di vista 
terapeutico e patologico. 

Poiché, considerala superficialmente, questa dif- 
ferenza è propria di qualunque genere di malattia, 
e può estendersi dal più leggiero raffreddore alla 
più profonda bronchite, dalla più leggera irritazione 
intestinale alla più grave enterite. £ pur nonostante 
è inutile il dire di quanta importanza sia nella 
pratica medica una tale distinzione, e quanta grave 
influenza di per sè sola eserciti sul metodo curativo 
per le importanti modificazioni che in esso arreca 
di necessità. 

Considerata poi dal punto di vista patologico, 
non solo questa distinzione, semplice in apparen- 
za, può non essere argomento di esclusione asso- 
luta di qualità contagiosa, ma anzi, ammettendo i 
principi*! fondamentali di una dottrina generalmente 
applaudita, può da questa stessa distinzione emer- 
gere un criterio logico onde dedurne la conta- 
giosità; ed infatti se la maggiore violenza del 
processo dissolutivo è atta a procreare nel corpo 
infermo un principio nocivo ai corpi sani, in cui poi 
si trasmette e nei quali è quindi suscettibile di ripro- 
durre la stessa infermità, (i) in questa maggiore 
l) Bufalini, Pensieri intorno al Colera. 
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o minor violenza del processo dissolutivo starebbe 
appunto la maggiore importanza della distinzione 
patologica fra il Colera asiatico e lo sporadico; 
la quale ci condurrebbe ad investigare e forse a 
comprendere la natura di esso. Ed allora il cre- 
dersi essenzialmente contagioso il Colera asiatico 
per essere diverso dallo sporadico, e diverso dallo 
sporadico per essere contagioso, cesserebbe pur anco 
di essere una petizione di principio. 

- 

§ 8. 

Nè parlerò del metodo di cura dal Dottore 
Venturucci tracciato per prevenire o vincere il 
Colera secondo il suo modo di intenderne la pro- 
pagazione e lo sviluppo. Mi contenterò solo di 
rammentargli , che per negare al Colera qua- 
lunque proprietà contagiosa ha egli slesso asserito 
non conoscersi ne potersi tracciare un metodo cu- 
rativo uniforme y ma cedere a diversi mezzi, anzi 
diversissimi e diametralmente opposti, nei suoi 
diversi periodi, e corrispondere a tutte quelle 
sostanze che sono atte a rialzare , abbassare , o 
ridurre V organismo ai suoi normali movimenti 
secondo che lo richiedono le circostanze. Ciò che 
equivale a dire: essere il Colera una di quelle 
malattie in cui la presenza del medico si rende 
necessariamente indispensabile; uè davvero saprei 
vedere allora qual profitto ritrarrà il popolo, cui 
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l'opuscolo fu indirizzato, dal metodo di cura da 
lui descritto ! 

Ora mi conviene di riassumere il fin qui 
«letto, contentissimo se accintomi a scrivere mo- 
destamente queste pagine senza la menoma preten- 
sione di risolvere delle gravi questioni, che ad onta 
degli sforzi del vero talento sono rimaste tuttavia 
agli interrogativi, sarò riuscito almeno a provare 
al Signor Venturucci: 

i.° Che egli ha confuso il contagio con la for- 
ma di alcune malattie contagiose. 

a. 0 Che onde una malattia possa rivestire il 
carattere di contagiosa, non è punto necessario 
che la contraggano sempre tutti gl'individui messi 
in rapporto diretto o indiretto con gli ammalali. 

3.° Che li esperimenti di inoculazione e d'inge- 
stione delle escrezioni e secrezioni dei Colerosi, non 
hanno fino ad ora condotto a resultati concludenti, 
per ammettere od escludere con qualche fonda- 
mento la contagiosità del Colera. 

4-* Che il Colera ha il suo periodo d'incuba- 
zione, e di delitescenza. 

5. ° Che l'asiatico differisce dallo sporadico per 
la intensità de' suoi sintomi, ciò che non vuol dire 
che questi sintomi sono incostanti. 

6. ° Che non tutte le malattie specifiche hanno 
un rimedio specifico, ne tutte le malattie specifi- 
che sono indispensabilmente contagiose. 

7. 0 Che il Colera non si sviluppa sempre nèlla 
massima temperatura, avendo per esempio inco 
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minciato a Parigi nel novembre dell'anno decorso 
ed èssendo andato decrescendo all'avvicinarsi del- 
l'estate. 

8.° Che non tutte le affezioni contagiose pre- 
servano sempre da una nuova invasione. 

9. 0 Che la epidemia, la infezione, ed il cou- 
tagio possono legarsi vicendevolmente fra loro. 

io.° Infine, poter la natura contagiosa del Co- 
lera risiedere appunto nella grave differenza di 
grado che esiste fra lo sporadico e l' asiatico. 

Ciò posto, concludo : — Il Dottor Venturucci 
ha premesso che egli nen diceva cose nuove, ma 
utili. — Io però non posso convenire con lui che 
non abbia dello cose nuove; che anzi a me sembra 

ne abbia dette delle nuovissime. — Nè converrò mai 
sulla utilità di quel suo libretto, mentre ritengo sia 
riprovevole e dannoso lo asserire senza provare (spe- 
cialmente poi se con veste di medico, e a chi non 
se ne intende) una cosa tuttora nel dubbio, pre- 
si'iìlando come definitivamente risoluta una fra le 
più insolute e serie questioni di patologia. 



9 0- Digitized by Google 



M a re9zo e un M*aoto. 



Vendesi in Firenze alla Stamperia Granducale, 
in Condotta; — da Franzi, Via Cal/ajoli ; — da 
Paggi di faccia alla Prefettura. 



